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Una storia della stampa cattolica a Torino nel secondo Ottocento non è ancora stata scritta. E' tuttavia nota l'abbondante fioritura di quotidiani e di periodici, laici e cattolici,  verificatasi nel capoluogo subalpino attorno al 1848 e negli anni seguenti, accompagnata anche da una crescita nella produzione editoriale in campo pedagogico e scolastico�. 


Il mondo cattolico si inserì in questo molteplice fermento non solo con i suoi quotidiani (L'Armonia, L'Unità Cattolica, L'Emporio Popolare, divenuto poi Corriere di Torino) e con parecchi fogli settimanali e mensili, ma anche con il variegato mondo delle case editrici di ispirazione cristiana, legate a privati (Marietti, Speirani, ...)� o a istituzioni religiose ed educative, come quelle di don Bosco� e del Collegio Artigianelli. 


La Tipografia San Giuseppe del Collegio Artigianelli era stata fondata nel 1864 dal teologo Berizzi, predecessore del Murialdo nella carica di Rettore del collegio. Berizzi aveva dato inizio (1865) alla collana Letture Storiche, continuata poi negli anni seguenti, sotto il rettorato del Murialdo, con altri titoli: Letture educative e poi Biblioteca Storica. Furono quelle, probabilmente, le prime occasioni in cui si presentò al Murialdo l'opportunità di occuparsi in modo significativo della stampa e della diffusione di libri di orientamento cristiano�. 


Nel frattempo nascevano a Torino le prime biblioteche circolanti, cioè biblioteche, in genere popolari, che praticavano il prestito dei libri. Al di là di casi particolari, come ad esempio quello di qualche società di mutuo soccorso che aveva una sua biblioteca, sembra che la prima iniziativa in questo settore sia stata quella di Francesco Faà di Bruno nel 1862-63. Faà di Bruno si rivolgeva al ceto colto, ma altre biblioteche sorsero negli anni seguenti (1865-66) anche per le classi medie o popolari, ad opera di qualche comunità di suore, o per impulso di privati, o in qualche oratorio (per merito della San Vincenzo), o presso la sede di qualche associazione, come la Società Promotrice Cattolica Torinese. A Biella fu il canonico Berizzi ad iniziarne una, rivolta alle donne, nel 1870, mentre l'anno dopo sorgeva a Torino quella che si denominò semplicemente Biblioteca Circolante Cattolica Torinese, con prestito di libri e sala lettura fornita di giornali e di periodici�. 








1. L'Unione Operaia Cattolica e La Voce dell'Operaio





Il problema della stampa ebbe un significativo spazio tra i temi affrontati dal secondo congresso cattolico italiano (Firenze, 1875) al quale il Murialdo prese parte. Vi si discusse, ma senza arrivare a conclusioni operative, della creazione di un organismo che si interessasse della stampa periodica cattolica a livello nazionale e che propugnasse la fondazione di un grande quotidiano cattolico diffuso su tutta la penisola�. 


Frattanto era in crescita a Torino l'associazionismo cattolico, soprattutto attorno alle sezioni dell'Unione Operaia Cattolica, nata nel 1871 ed arrivata ormai a contare circa 1.200 iscritti. 


A scopo di informazione interna, per il collegamento tra i soci e tra le sezioni, l'Unione Operaia fondò nel 1876 un foglio intitolato Unioni Operaie Cattoliche. Pubblicazione mensile del Consiglio Centrale di Torino. Comparve nel giugno 1876, ma era stato preparato da uno o più numeri sperimentali. Fondatore, e per molti anni anche principale redattore, fu Domenico Giraud, un impiegato che ebbe un ruolo di primo piano in molte realizzazioni dell'Unione. Nel 1883 il giornale assunse il titolo La Voce dell'Operaio, divenendo poi quindicinale nel 1887 e settimanale nel 1895. Il periodico, che esiste ancora oggi con la testata La Voce del Popolo ed è ora il settimanale della diocesi di Torino, conquistò un suo spazio sia ideologico, quello di un'intransigenza moderata in sintonia con L'Emporio Popolare, il quotidiano torinese voluto dall'arcivescovo Gastaldi, sia di diffusione, guadagnandosi poco per volta un sempre maggior numero di lettori, soprattutto a partire dal 1895, quando vi iniziò la sua collaborazione regolare don Eugenio Reffo, che aveva già fatto parte della redazione dell'Unità Cattolica e dell'Italia Reale�. Eccettuate probabilmente alcune testate di breve durata, La Voce dell'Operaio fu uno dei primi o forse il primo giornale cattolico operaio che fosse tale non solo nel titolo, ma negli obiettivi, nello stile, nelle persone che componevano la redazione, le quali erano coscienti di questo "primato", come si legge nel numero celebrativo del decennale, ove si affermava che La Voce era stato il primo giornale "che uscisse in Italia col programma esplicito di propugnare la causa cattolica operaia"�.   


La Voce veniva stampata nella Tipografia del Collegio Artigianelli. Si deve dunque presumere che il Murialdo ne seguisse e insieme ne orientasse i primi incerti passi e poi il fortunato sviluppo successivo. Non solo il suo incarico di Rettore del collegio, ma anche quello di assistente ecclesiastico all'interno dell'Unione Operaia Cattolica lasciano intuire un attivo interessamento per un foglio periodico che grazie alla sua progressiva popolarità stava diventando un prezioso strumento di apostolato nella classe operaia. 


Del resto alcune dichiarazioni rilasciate durante i processi per la beatificazione del Murialdo avvalorano questa supposizione. Se, come mi pare certo, fu Giraud a fondare La Voce�, tuttavia anche il Murialdo dovette avere un ruolo nella sua nascita. Il signor Accomasso (1853-1917), addetto alla libreria del Collegio Artigianelli, affermò che il Murialdo "coadiuvò alla fondazione del giornale popolare La Voce dell'Operaio. Questo giornale si stampava nella tipografia annessa al Collegio degli Artigianelli, ed io ne fui il primo garante"�.  


Il sacerdote giuseppino Antonio Mòsele (1863-1941) ricorda che fu il Murialdo a suggerire il titolo che poi ebbe tanto successo. Le sue parole sono la citazione di un verbale: "nella seduta del 25 giugno del 1883 il Teol. Murialdo rileva la sempre crescente importanza del Bollettino dell'Unione e col m[olto] Rev[eren]do Can[onico] Berta ne encomia il coraggio e la costanza del Direttore [Giraud]. Onde meglio generalizzare sì utile foglio e ampliare la sua troppo ristretta cerchia d'azione, propone modificarne il titolo attuale troppo esclusivo e adottarne un altro più adatto a propagare il periodico nella classe operaia. La proposta venne accettata, e il Bollettino assunse il titolo di Voce dell'Operaio, giornaletto popolare che ancora esiste diffusissimo e che fa molto bene nella classe operaia"�. 


Il confratello laico Pietro Quirino� asserisce che ci fu il consiglio del Murialdo dietro un'altra importante svolta del giornale, il passaggio da quindicinale a settimanale. "Ricordo ancora che una sera sul fine del 1894 il S[ervo] di Dio radunò la Redazione del periodico mensile� La Voce dell'Operaio di cui facevo parte io pure e seppe con espressioni persuasive e con bei modi indurla a curare che la pubblicazione divenisse settimanale: ciò che di fatto avvenne [a partire dal 6 gennaio 1895]. Al S[ervo] di Dio quindi si deve in gran parte il merito del bene che il settimanale continua a compiere tuttora specialmente nella regione piemontese. Di questo periodico Egli si interessò sempre, perché tenesse fronte al compito suo"�. 





2. L'impegno per la stampa all'interno dell'Opera dei Congressi





Il Murialdo faceva anche parte del Comitato regionale dell'Opera dei Congressi che aveva celebrato a Torino la sua terza adunanza regionale l'11 e il 12 aprile 1882. In quell'occasione era stata costituita una commissione incaricata di formulare il programma per un'associazione nazionale della buona stampa, il cui progetto avrebbe dovuto essere sottoposto al successivo congresso nazionale di Napoli. Nella commissione erano entrate sei persone, tra cui il Murialdo, il quale apparirà, nel prosieguo, come il più attivo e dinamico nel perseguire gli obiettivi delineati dal congresso di Torino e poi da quello di Napoli�. 


Negli ultimi mesi del 1882 e nei primi del 1883 il Murialdo e gli altri membri della commissione andarono tessendo le fila per la costituzione a Torino di una società che operasse nel campo della promozione della stampa cattolica, nel quadro delle iniziative del Comitato regionale dell'Opera dei Congressi. L'annuncio ufficiale della fondazione fu dato nel febbraio 1883 con un foglio a stampa uscito dalla tipografia degli Artigianelli e recante l'intestazione Associazione per la diffusione della buona stampa sotto la speciale protezione di San Carlo Borromeo�. 


Varie testimonianze concordano nel considerare il Murialdo come il principale animatore, o anche fondatore, dell'Associazione per la diffusione della buona stampa, seppure all'interno del Comitato regionale piemontese. Mi limito a due indicazioni, perché il ruolo del Murialdo emergerà meglio in seguito, soprattutto quando dovrò parlare del biennio 1884-1885. 


Don Reffo, nella sua seconda edizione della Vita del Murialdo, scrive: "l'opera a cui il Teol. Murialdo, quale membro del Comitato regionale piemontese, pose il maggiore impegno, fu quella della Buona Stampa. [...] Con pochi volenterosi sacerdoti e laici, pubblicò nel febbraio del 1883 un Programma di associazione per la diffusione della stampa cattolica, sotto la protezione di S. Carlo Borromeo"�.


Don Antonio Mosele, testimoniò che il Murialdo, "per difendere la fede nel popolo, fondò l'Opera della Buona Stampa, come ho potuto vedere in molti documenti conservati in Collegio degli Artigianelli. Formulò il regolamento, ponendo l'opera sotto la protezione di N. S. del SS.mo Rosario, e gli auspicii di S. Carlo Borromeo [...]. Per comporlo il S[ervo] di D[io] non risparmiò fatiche, ricorse per informazioni ad opere simili già fondate anche all'estero"�. 








3. Il congresso di Napoli e la Lega fra le società della buona stampa





Il sesto congresso cattolico italiano si celebrò a Napoli dal 10 al 14 ottobre 1883. Il Murialdo partecipò ai lavori della Sezione Stampa, della quale era uno dei due vicepresidenti. I verbali delle riunioni della sezione, custoditi a Venezia, testimoniano i suoi interventi e quelli degli altri personaggi (Corsanego Merli, Rumor, Pacelli, Schiapparelli, Venturoli, Bonìto, ...) al dibattito sulla costituenda società per la stampa e sui mezzi per promuovere giornali e libri di spirito cattolico.


Il congresso fornì l'occasione al Murialdo per avviare quella che allora venne chiamata Lega fra le varie società per la diffusione della buona stampa. Era un'associazione nazionale, o meglio, una federazione di società, di cui quella torinese fondata dal Murialdo era una delle aderenti, rivestendo contemporaneamente il ruolo di promotrice e di centro operativo per mantenere i contatti. 


Qualche mese più tardi (gennaio 1884), il Murialdo dava vita al bollettino mensile La Buona Stampa, organo dell'Associazione San Carlo di Torino, ma anche foglio di collegamento della  neonata Lega, alla quale frattanto avevano aderito le società di Roma, Napoli, Venezia, Ancona, Genova, Palermo, Milano e Savona, oltre naturalmente a Torino, società promotrice�. 





4. Le biblioteche circolanti e il bollettino La Buona Stampa





Già fin da prima del congresso di Napoli l'Associazione San Carlo di Torino era riuscita a favorire la nascita di circa 30 biblioteche circolanti, prevalentemente presso le sedi di Comitati parrocchiali e di sezioni dell'Unione Operaia Cattolica, sia in Torino che in alcuni centri minori del Piemonte. Si configuravano così i due principali campi di intervento della San Carlo: la fondazione delle biblioteche popolari e la distribuzione (a prezzi assai economici) di libri a Comitati parrocchiali, associazioni, sezioni dell'Unione Operaia Cattolica, oratori, oltre alla diffusione gratuita di libretti ed opuscoli vari. Nel maggio del 1884 fu aperta a Torino anche una biblioteca di carattere più elevato, ad uso delle signore dell'aristocrazia e della nobiltà le quali erano in molti casi il vero sostegno dell'Associazione quando si trattava di fondare e di far funzionare le biblioteche popolari. A livello dirigenziale invece la San Carlo vedeva ai suoi vertici il Murialdo, come presidente e responsabile delle pubblicazioni, ed alcuni laici, come Alberto Sallier della Torre, incaricato della propaganda, Alberto Buffa, che si occupava delle biblioteche circolanti, Giacinto Bricarelli, segretario, e Roberto Castelli, tesoriere�.  


In quanto presidente dell'associazione e addetto alle pubblicazioni, il Murialdo era il principale responsabile del bollettino La Buona Stampa: curava l'uscita mensile dei singoli numeri, scritti in parte da lui stesso e per il resto da altri suoi collaboratori. In una sua testimonianza, il confratello laico giuseppino Pietro Quirino ricorda, precisando, che il Murialdo aveva affidato la compilazione del bollettino al giovane maestro Giacomo Tabacco, tenendo per sé la supervisione e, occorre aggiungere, la stesura di qualche pezzo�. 


Nel bollettino comparivano articoli di approfondimento e di riflessione sulla stampa, le sue conseguenze e potenzialità; informazioni sulla vita e le iniziative di altre associazioni "sorelle" in Italia e all'estero; ragguagli sulla stessa Associazione San Carlo; piccole rubriche dedicate a notiziole varie, fatterelli, massime, sentenze; presentazioni di documenti del magistero; rassegne di libri, opuscoli e riviste, generalmente di carattere popolare; proposte di letture per bambini, ragazzi e giovani; elenchi di libri che l'associazione spediva a prezzi agevolati alle "società collegate". 


Per due anni il mensile La Buona Stampa svolse un servizio di sensibilizzazione, di informazione e di collegamento tra le varie società aderenti alla Lega o comunque operanti nel settore della stampa cattolica, ruolo che però venne a cessare con il numero di dicembre 1885, quando il bollettino poneva termine alle sue pubblicazioni, motivando la sospensione con la necessità di impegnare i sussidi ricevuti dai benefattori e dai soci nella diffusione dei libri e nella creazione di biblioteche circolanti. Quella sembrava la strada tracciata per l'Associazione San Carlo, la cui attività, ormai triennale, aveva visto un forte sviluppo, e quindi anche molte spese, proprio nel settore della fondazione e del sostegno delle biblioteche cattoliche popolari, con omaggio o con distribuzione a poco prezzo di libri ed opuscoli per il primo impianto e per l'arricchimento successivo. Si pensava dunque di limitare i costi mettendo fine alle pubblicazioni del bollettino La Buona Stampa, che avrebbe dovuto essere rimpiazzato da una Strenna annuale per "ragguagliare i soci dell'andamento della Società e [...] costituire un vincolo, che leghi ad essa tutti i promotori della Buona Stampa"�. E' noto tuttavia che tra le cause della morte del mensile vanno anche annoverate le difficoltà per il Murialdo di far fronte alla pubblicazione, che gravava in gran parte su di lui�. 





5. Il mancato insediamento della Sezione Stampa a Torino





Alla fine del 1884 il Comitato generale permanente dell'Opera dei Congressi stabilì di costituire le Sezioni, cioè gruppi permanenti di lavoro che avevano l'incarico, in collegamento col Comitato stesso, di focalizzare la loro riflessione e la loro azione su un settore specifico inerente il movimento cattolico. Per la Sezione Stampa si era pensato a Torino, presumibilmente perché i vertici bolognesi e lo stesso Paganuzzi avevano notato l'interesse del Murialdo per l'argomento, avevano sentito parlare della sua attività, e, forse soprattutto grazie al congresso di Napoli e al bollettino La Buona Stampa, avevano avuto notizia delle molte biblioteche circolanti fondate in Piemonte e della Lega propugnata dal sacerdote torinese. Si legge dunque nei Verbali del Comitato generale permanente, al 27 dicembre 1884: "Si prega [...] il Signor Cavalier Casoli a preparare un progetto di Regolamento per le cinque Sezioni in cui viene diviso il nostro Comitato Generale, stabilendo intanto la Sezione Stampa a Torino, la Sezione Economia Cristiana a Bergamo e la Sezione Organizzazione ed Azione dell'Opera a Bologna coadiuvata da alcuni residenti a Venezia. Per la Sezione Istruzione si apriranno trattative per vedere se e come si possa istituire a Napoli"�.


Però a Torino, fin dal 25 dicembre, il Murialdo aveva cominciato a sentirsi poco bene per "un incomodo bronchiale" e nell'ultimo giorno dell'anno si era messo a letto "per febbre reumatica e catarro bronchiale"�. Le sue condizioni peggiorarono, la bronchite divenne polmonite ed egli andò vicinissimo alla morte�. 


Intanto a Bologna i maggiori responsabili dell'Opera, ignari di questi ultimi sviluppi, nominavano il Murialdo membro del Comitato generale permanente�. Il Rettore degli Artigianelli era in realtà in fin di vita e soltanto a partire dal 9 gennaio, dopo una visita di don Bosco, cominciò a manifestare un lento miglioramento. Il presidente del Comitato regionale piemontese, Francesco Viancino, scriveva al veneziano Paganuzzi, vicepresidente nazionale,  che a causa della malattia del Murialdo era impossibile costituire a Torino la Sezione Stampa dell'Opera dei Congressi�. 


Paganuzzi dapprima prendeva atto dell'impossibilità di insediare a Torino la Sezione Stampa "perché il Murialdo [era] ammalato" e proponeva di orientarsi verso Milano�, poi mutava parere e consigliava di indirizzarsi, sempre a Torino, alla Congregazione Salesiana�. 


Don Bosco però declinò l'invito, nel timore di dover dipendere troppo dal Comitato generale e forse anche per non compromettersi con l'intransigente organizzazione paganuzziana. A Viancino non restava che comunicare il diniego a Paganuzzi: "ho parlato più di una volta, in questi giorni col Rev.do D. Bosco, e sono rimasto convinto che i Salesiani non potrebbero prendere parte ad un Comitato promotore della diffusione della Buona Stampa quando questo Comitato avesse una qualche dipendenza dal Comitato generale dell'Opera dei Congressi. D. Bosco mi disse che da 40 anni si occupa della Buona Stampa e che dalla esperienza acquistò la convinzione che chi si mette alla testa di tale impresa deve essere perfettamente libero ed autonomo. Capii che nella Sezione Stampa della Opera dei Congressi non potrebbero cooperare come membri i Salesiani"�.


Era dunque sfumata la possibilità di impiantare a Torino, sotto la guida del Murialdo, la Sezione Stampa che, come le altre Sezioni, avrebbe dovuto avere un raggio d'azione nazionale. Si rimediò collocandola a Modena e chiamandovi a farne parte esponenti dell'Opera dei Congressi di Modena e di Bologna, ma i risultati non furono pari alle attese. Va detto, a onor del vero, che non solo la malattia del Murialdo, ma anche la poca vitalità del Comitato regionale piemontese aveva contribuito ad affossare il progetto della Sezione Stampa a Torino. 


Questo insuccesso, e la fine del bollettino La Buona Stampa, mortificavano anche la tendenza dell'Associazione San Carlo di Torino a fungere da collegamento tra le varie società italiane dedite al medesimo apostolato. Continuava però l'attività della stessa associazione, la quale non venne meno al suo impegno più immediato e più caratteristico in ambito regionale, quello delle biblioteche circolanti e della diffusione della stampa popolare cattolica. 


Il Murialdo fu sostituito, nella presidenza, prima da Alberto Sallier della Torre e poi da Francesco Viancino, mentre l'associazione era ormai pressoché l'unico fattore di visibilità a Torino ed in Piemonte del Comitato regionale dell'Opera dei Congressi. 


Riassumendo un decennio di attività, e attingendo i suoi dati da una relazione stampata nel 1893, don Reffo affermava "che le biblioteche fondate in quel tempo dall'Associazione erano 94, che i volumi assegnati alle medesime erano circa 15.000, e che a circa 40.000 ammontavano i libri ed opuscoli distribuiti gratuitamente"�. Egli poi asseriva che, all'epoca in cui scriveva, l'Associazione San Carlo era ancora in vita, e lavorava "modestamente, ma energicamente, superando le difficoltà finanziarie, e mantenendosi ferma nel suo programma di spargere la buona lettura nel seno delle famiglie cristiane; così l'opera che al Murialdo costò molti pensieri e fatiche, a lui sopravvive, monumento del suo zelo sacerdotale e della sua carità"�.  





Ripercorrendo in una veloce sintesi tutta la sua parabola apostolica, si nota dunque nel Murialdo una spiccata sensibilità verso un mondo, quello della stampa, di cui egli conosceva le potenzialità, nel bene e nel male, ma che individuava anche come un nuovo campo di azione missionaria, un vero apostolato nel quale la Chiesa non poteva far a meno di investire energie, persone, risorse. 


Egli seppe suscitare la collaborazione dei laici, in questo caso non solo di uomini, ma pure di molte donne, responsabilizzando le une e gli altri circa i loro compiti di educazione nella famiglia e di testimonianza nella società, anche con l'assunzione di funzioni di servizio in associazioni direttamente finalizzate all'apostolato. 


Ne emerge inoltre la figura di una persona capace di collaborare, disposta ad un apostolato d'insieme, di Chiesa, anche a costo di perdere un po' della propria autonomia, convinta che la collaborazione e l'unione non sono soltanto mezzi, ma valori in sé, strade che  già di per se stesse raggiungono il loro fine, quello della costruzione della comunità ecclesiale. E questo senza nulla obiettare verso altre modalità di azione, magari anche più brillanti dal punto di vista dei risultati, da lui peraltro apprezzati e lodati.


Un'ulteriore caratteristica dell'impegno del Murialdo nel movimento cattolico, visibile specialmente nel settore della stampa, è la ricerca dell'unità tra le diverse associazioni. Tuttavia, pur lavorando nell'Opera dei Congressi, in cui era forte la tendenza all'accentramento (ma il Murialdo faceva anche parte dell'Unione Operaia Cattolica, meno verticistica), egli concepiva l'unità dei cattolici più come federazione di gruppi, esperienze, movimenti che come rigida centralizzazione. Non rinunciava però ad arricchire le sue e altrui esperienze con la circolazione delle informazioni, a perfezionare metodi e mezzi con lo scambio delle pubblicazioni, a coordinare gli sforzi in vista di una migliore e più efficace presenza nella società. 
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� La Voce dell'Operaio, n. 12 del 2 maggio 1886. 


� Cf. Dotta, L'Opera dei Congressi a Torino..., cit., 110-114. 


� Processo Ordinario, I, 473 v. 


� Processo Ordinario, II, 790 v. - 791 r. 


� Pietro Quirino (1865-1934) era un religioso laico della Congregazione di San Giuseppe, fondata dal Murialdo. "Fu direttore della tipografia degli Artigianelli, poi di quella della Salute che egli stesso aveva iniziata e sistemata. Si dedicò all'azione cattolica nelle cui file militò sempre attivamente" (Cronistoria della Pia Società Torinese di S. Giuseppe dalla fondazione 1873, Roma 1950, 185). 


� In realtà era già quindicinale dal gennaio 1887. 


� Processo Apostolico, I, 325 r. 


� Cf. Dotta, L'Opera dei Congressi a Torino..., cit., 228-229. 


� Cf. Dotta, L'Opera dei Congressi a Torino..., cit., 246-257. 


� Eugenio Reffo, Vita del T[eologo] Leonardo Murialdo Rettore degli Artigianelli di Torino e Fondatore della Pia Società di S. Giuseppe, Tipografia S. Giuseppe degli Artigianelli, Torino ²1920, 85. 


� Processo Ordinario, II, 763 r. 


� Cf. Dotta, L'Opera dei Congressi a Torino..., cit., 264-278. 


� Cf. Dotta, L'Opera dei Congressi a Torino..., cit., 301-309. 


� Cf. Processo Apostolico, I, 325 r. Giacomo Tabacco, nato nel 1860, era stato alunno del Collegio Artigianelli. Era poi divenuto maestro e confratello laico giuseppino. Uscì di congregazione nel 1887. 


� La Buona Stampa, a. II, n. 12, dicembre 1885, 180-181. 


� Cf. quanto scrive Reffo, Vita del T[eologo] Leonardo Murialdo..., cit., ²1920, 87-88. Per una più approfondita analisi dei contenuti del mensile cf. Dotta, L'Opera dei Congressi a Torino..., cit., 309-332. 


� Verbali del Comitato permanente, 27 dicembre 1884, in AOC (Archivio dell'Opera dei Congressi, Venezia), sez. VII, b. 11, "Verbali Comitato Permanente 1883-1885", 69  v. 


� Reffo, Diario, 25 e 31 dicembre 1884. 


� Cf. Reffo, Vita del T[eologo] Leonardo Murialdo..., ²1920, cit., 306. 


� Cf. Verbali del Comitato permanente, 3 gennaio 1885, in AOC, sez. VII, b. 11, "Verbali Comitato Permanente 1883-1885", 70 r. 


� Cf. lettera di Viancino a Paganuzzi, Torino, 23 gennaio 1885, in AOC, sez. V, b. 2, fasc. "Diocesi di Torino". 


� Minuta di lettera di Paganuzzi, forse indirizzata a Venturoli, Venezia, 26 gennaio 1885, in AOC, sez. II, b. 8, fasc. "Gennaio-Febbraio-Marzo 1885".


� Minuta di lettera di Paganuzzi a Viancino, Venezia, 27 gennaio 1885, in AOC, sez. V, b. 2, fasc. "Diocesi di Torino". 


� Lettera di Viancino a Paganuzzi, Torino, 12 febbraio 1885, in AOC, sez. V, b. 2, fasc. "Diocesi di Torino". 


� Reffo, Vita del T[eologo] Leonardo Murialdo..., cit., ²1920, 88. Penso che il numero di 15.000 titoli sia da riferirsi non ai volumi posseduti nel complesso dalle 94 biblioteche (sarebbe un po' poco), ma piuttosto ai libri assegnati a fondo perduto, soprattutto al momento del primo impianto. Credo invece che i 40.000 "libri ed opuscoli distribuiti gratuitamente" siano da comprendere come buona stampa diffusa in altro modo, ad esempio nelle famiglie o in ambienti diversi. 


� Reffo, Vita del T[eologo] Leonardo Murialdo..., cit., ²1920, 89. Per maggiori puntualizzazioni sul tentativo di costituire la Sezione Stampa a Torino cf. Dotta, L'Opera dei Congressi a Torino..., cit., 332-343. 








